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DALL’ACQUA AL SAPERE I BENI CHE SONO DI TUTTI
 
 
 
 

Anticipazioni/ Il saggio di Stefano Rodotà sulla proprietà
STEFANO RODOTÀ
Ibeni comuni sono “a titolarità diffusa”, appartengono a tutti e a nessuno, nel senso che tutti devono poter
accedere ad essi e nessuno può vantare pretese esclusive. Devono essere amministrati muovendo dal
principio di solidarietà. Incorporano la dimensione del futuro, e quindi devono essere governati anche
nell’interesse delle generazioni che verranno. In questo senso sono davvero “patrimonio dell’umanità” e
ciascuno deve essere messo nella condizione di difenderli, anche agendo in giudizio a tutela di un bene
lontano dal luogo in cui vive.
È aperta una essenziale partita sulla distribuzione del potere. Un grande studioso, Karl Wittfogel, ha
descritto il dispotismo orientale anche attraverso la costruzione di una “società idraulica”, che consentiva un
controllo autoritario dell’economia e delle persone. Poteri pubblici e privati si contendono ancora oggi il
governo di una risorsa scarsa e preziosa come l’acqua e, con la stessa determinazione, di una risorsa
abbondante e altrettanto
preziosa come la conoscenza. Di fronte ai nuovi dispotismi si leva la logica non proprietaria dei beni comuni,
dunque ancora una volta “l’opposto della proprietà”. In questa riflessione altre memorie storiche possono
soccorrerci, evocando esperienze come quella di Roma, dove la gestione dell’acqua con la costruzione delle
infrastrutture necessarie – e le vestigia degli acquedotti ovunque ci tramandano quello spirito – era concepita
come strumento per mantenere la coesione sociale, tanto che fino all’età imperiale era proibito ai privati di
avere l’acqua nelle loro abitazioni.
Molte sono le divaricazioni da considerare nella loro storicità, sfuggendo così alle
trappole ideologiche di cui è disseminata la riflessione sui beni comuni. Tra utilizzazione del bene e
produzione di profitto. Tra disponibilità di un bene e sua “recinzione”, che impedisca utilizzazioni da parte di
altri. Tra diritti di proprietà e creatività intellettuale. Tra beni materiali e beni comuni virtuali. Tra valore
economico e riduzione a merce. Tra sguardo locale e proiezione globale. Un punto chiave della discussione è
rappresentato dalla conoscenza, bene comune “globale”, per il quale si continua a ripetere che non può
essere oggetto di “chiusure” proprietarie, ripetendo nel tempo nostro la vicenda che, tra Seicento e
Settecento, in Inghilterra portò a recintare le terre coltivabili, sottraendole al godimento comune e affidandole
a singoli proprietari. Per giustificare quella vicenda lontana si è usato l’argomento della accresciuta
produttività della terra. Ma oggi il nuovo, sterminato territorio comune, rappresentato dalla conoscenza
raggiungibile attraverso Internet, non può divenire l’oggetto di uno smisurato desiderio che vuole trasformarlo
da risorsa illimitata in risorsa scarsa, con chiusure progressive, consentendo l’accesso solo a chi è disposto
ed è in condizione di pagare. La conoscenza da bene comune a merce globale?
Così i beni comuni ci parlano dell’irriducibilità
del mondo alla logica del mercato, indicano un limite, illuminano un aspetto nuovo della sostenibilità: che non
è solo quella imposta dai rischi del consumo scriteriato dei beni naturali (aria, acqua, ambiente), ma pure
quella legata alla necessità di contrastare la sottrazione alle persone delle opportunità offerte dall’innovazione
scientifica e tecnologica. Si avvererebbe altrimenti la profezia secondo la quale «la tecnologia apre le porte, il
capitale le chiude ». E, se tutto deve rispondere esclusivamente alla razionalità economica, l’effetto ben può
essere quello di «un’erosione delle basi morali della società», come ha scritto Carlo Donolo.
In questo orizzonte più largo compaiono parole scomparse o neglette. Il bene comune, di cui s’erano perdute
le tracce nella furia dei particolarismi e nell’estrema individualizzazione degli interessi, s’incarna nella
pluralità dei beni comuni. Poiché questi beni si sottraggono alla logica dell’uso esclusivo e, al contrario,
rendono evidente che la loro caratteristica è quella della condivisione, si manifesta con nuova forza il legame
sociale, la possibilità di iniziative collettive di cui Internet fornisce continue testimonianze. Il futuro, cancellato
dallo sguardo corto del breve periodo, ci è imposto dalla necessità di garantire ai beni comuni la permanenza
nel tempo. Ritorna, in forme che lo rendono ineludibile, il tema dell’eguaglianza, perché i beni comuni non
tollerano le discriminazioni nell’accesso se non a prezzo di una drammatica caduta in divisioni che
disegnano davvero una società castale, dove ritorna la cittadinanza censitaria, visto che beni fondamentali

http://repubblica.extra.kataweb.it/edicola/repubblica/CheckSecurity.chk?Action=Refresh&url=LISTANZ20130412_44.html&data=20130412&giornale=repubblica
http://repubblica.extra.kataweb.it/edicola/repubblica/CheckSecurity.chk?Action=Update&url=NZclt-44-pdf-nitf-art-2-xml_9d6a7df682219029cfb7a41af114c176.html&data=20130412&giornale=repubblica#


12/04/13 Extra - Il giornale in edicola

repubblica.extra.kataweb.it/edicola/repubblica/Edizione_Giornaliera/scelta_web.html 2/2

per la vita, come la stessa salute, stanno divenendo, o rimangono, più o meno accessibili a seconda delle
disponibilità finanziarie di ciascuno. Intorno ai beni comuni si propone così la questione della democrazia e
della dotazione di diritti d’ogni persona.
Proprio nella dimensione globale queste considerazioni assumono particolare rilevanza. La possibilità di
affidarsi ad una logica diversa è legata anche alla consapevolezza che dev’essere garantita una “protection of
planetary commons”, appunto di quei beni comuni ormai irriducibili alla misura del mercato e che sempre più
spesso non possono essere rinchiusi nei confini
nazionali.
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IL LIBRO
Il terribile diritto
di Stefano Rodotà il Mulino, pagg. 511 euro 42 Dal volume, dedicato ai beni comuni, anticipiamo un brano


